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mMttBMmBmmm Giulio Tremonti pfopone 
un intervento fiscale per l'emergenza occupazione che Tanno prossimo 
sarebbe a costo zero per l'erario. E denuncia la degenerazione : 
Msistematrib^ 

«Diminuire le tasse a chi assume» 
«Fisco da YÌfdxe,o^d^rervM2i i soldi della produzione» 
Sollevare le imprese dalle tasse legate alle nuove as
sunzioni, nel '94 sarebbe a costo zero per l'Erario. È 
la manovra suggerita da Giulio Tremonti, avverten
do che essa non sarà in grado di risolvere l'enorme 
problema dell'occupazione. Tremonti denuncia i 
vizi d'origine del sistema fiscale che trasferisce risor
se dalla produzione alla rendita finanziaria, ed au
spica una grande svolta politica nel paese. • 

RAULWITTENBKRO 

aal ROMA. La brezza degli 
abeti alpini corrobora la «ver
ve, di Giulio Tremonti. docen- ; 

te dì diritto tributario fra i più 
noti, penna brillante di grandi 
giornali in attesa di tornare do- •-' 
pò la calura estiva sulla catte- ; 
dra dell'Università di Pavia. E a 
proposito di disastro dei conti 
pubblici negli anni Ottanta, og- ' 
gi da tutti messo all'indice, ri- : 
vendica il «copyright». Nel 1986 
gli procurò un sacco di veleni : 
quel libro, Le cento lasse degli : 
Italiani, in cui denunciava co-
me - grazie al sistema fiscale , 
vigente - le imposte invece di 
adempiere alla loro funzione : 
redistributiva delle risorse, fini-
vano per rimpinguare le tasche 
degli anonimi detentori di Boi; 
quando dall'lrpef entravano 
36mila miliardi, e dalla spesa 
per interessi sul debito ne usci
vano 37mila. ->-i,; • . . , : , ; , ' ' : 
, Professore, anche per lei la '<, 

gestione del bilancio pubbli- ; 

co negli anni Ottanta è stata 
; -folle? .: 

' Veramente tutto è cominciato 
- a metà degli anni Settanta, 
' quando si posero le basi di 
' quella che ho chiamato la «de
mocrazia del deficit». Compli-

' ce il consocìativismo, la rifor-
; ma fiscale di allora ha prauca-
' mente legalizzato l'evasione 
' ed ha distrutto la democrazia 
i ' dal basso trasformando i pote

ri locali in centri di spesa elct-
torale secondo il seguente 

'•: schema: concentrazione nello 
'• Stato centrale del potere di 
:, prelievo, diffusione in periferia 

della spesa, quadratura delle 
. entrate e delle uscite con il ri-
l corso al debito. ..;~;v ,• ..-;-. 
'• • Lei assolve dunque U Cai 

'.'-. (Cnud-AndreottìForlanl, 
. n.d.r.) che d ha governato 

nel decennio SCOTIO? ' 
- Tutt'altro, c'è stata una «mala-
• gestio» che però stava all'intev-

Glulio Tremonti • 

n o di un sistema risalente a pri
ma , che ha consolidato un 
quadro che vedeva l'evasione . 
elettrice al nord, i benefici al 
Sud, e il paese unificato dalla 
rendita finanziaria. Oggi la si
tuazione e la stessa: ormai il si
stema fiscale trasferisce dalla 
produzione alla rendita metà 
del gettito, si è mangiato tutti i 

200mlla miliardi delle imposte 
dirette e l'anno prossimo ero
derà anche quelle indirette. . 

Ha una ricetta per superar
la? } • ' • : • : . - ; • : • • - ' . , ' • ' ' • 

'. Non ' ho ricette, non è mio 
compito scriverle. Come anali
sta, vedo la necessità di un for
te passaggio politico, conside

rando che lo Stato al passivo 
ha il debito, all'attivo la politi
ca. Con una svolta politica, più > 
forte è la fiducia dei cittadini •-'• 
sulla certezza che il debito sa
rà onorato, minore diventa l'o
nere del servizio sul debito. 
Occorre un cambiamento tale . 
da garantire da una parte il ri
sanamento, dall'altra la restitu- . 
zione e la remunerazione del 
debito. D'altronde la massa • 
del debito pubblico accumula- ; 
ta in dieci anni non si elimina 
in pochi mesi, a meno di ipote
si traumatiche e immorali co- .,. 
me il suo consolidamento. Ol- _ 
tretutto è illusorio pensare che ; 
il ripudio del debito consenta il 
pareggio di bilancio, perche : 
una operazione di questo ge
nere distrugge il bilancio stes
so, l'economia e la convivenza > 
civile. ,'.,'•• .,•••;.. ' .--..,".. ••:-••'''•'' 

Non ritiene che ta gestione 
del bilancio, dalla manovra ' 
di Amato In poi, abbia dato 
del frutti? . ; ; 

Finora si è cercato di lavorare • 
sul fattore debito per ridurlo, > 
piuttosto che sul fattore politi- . 
ca. Ma i risultati sono stati solo . 
fortunati e fortunosi. 11 calo dei •' 
saggi d'interesse è stato deter- : 
minato non tanto da condizio
ni domestiche, . quanto da \ 
eventi di natura estema come '•• 
la momentanea relativa debo
lezza del marco e del dollaro. ' 

La lira non si è rafforzata grazie 
alla politica economica italia
na, che le grandi case d'inve
stimento intemazionale, ma
gari irrazionalmente, non san
no neppure da che parte sta di 
casa. -.:•.;_:.•..,•.'... .•;-.;.•.•. .-.'•;;:• •*,;>•/ 
• A proposito di svolte, come 

giudica la sortita della Lega 
Nord che chiede la gestione : 
delle entrate fiscali? 

La proposta della Lega ha una 
limitata fattibilità tecnica, ma 
un grande effetto politico trat-
tandosi di una proposta politi
ca e non di tecnica tributaria, 
per fare in modo che la gente 
voti con la suggestione dell'e
quazione più Lega meno tasse. ; 

Ritiene possibile una mano
vra congiunturale per favo
rire l'occupazione manten-
do il rigore di bilancio? 

Per il '94 ho già formulato la 
proposta di detassare le impre
se che assumono, approfittan
do dei tempi diversi in cui l'im
posta viene pagata dal lavora
tore (mese per mese) e dal 
.suo datore di lavoro (a fine an
no con l'acconto). Nel '94 sa-

' rebbe a costo zero per l'Erario, 
che nell'anno successivo limi
terebbe la perdita di gettito 
con gli apporti dei nuovi as
sunti. Quindi una manovra ' 
congiunturale è utile e si deve ' 
fare, ma per risolvere un pro

blema occupazionale di cosi 
grandi dimensioni ci vuole ben 
altro: adesso la leva fiscale so
stiene la rendita, non può so
stenere anche la creazione di 
posti di lavoro. .., . ",-'•'• 

Però nel '94 mancheranno 
20mila miliardi di entrate 
straordinarie, il che ridur
rebbe la pressione Sscale 
deimdrca. 

È vero, forse ne mancheranno 
di più. Al peso rilevante della 
congiuntura : negativa si ag-

• giungeranno gli effetti erosivi 
di provvedimenti come la riva
lutazione dei cespiti dell'im- • 

' presa, che metterà in bilancio 
„ maggiori ammortamenti e mi
nori plusvalenze di beni rivalu- ; 
tati forzosamente; o come la 
minimum tax che ha prodotto 
fenomeni malthusiani di can
cellazione di posizioni, o il 
passaggio a contabilità resi-, 
stenti al virus fiscale. Che si ri
duca la pressione fiscale ho i 
mei dubbi, perché dopo la ma-

. novra di luglio per 6mila mi
liardi, ne sono in gestazione al-

- tre due di 3mila miliardi l'una; 
e poi cresce l'imposizione de-

-, gli Enti locali. Insomma, è la 
classica illusione finanziaria. 
Se la finanza pubblica è divisi
bile tra centro e periferia, non ' 

• lo è il cittadino che paga le tas
se da qualunque parte proven
gano. ..••".•"-,-•• - . .-.:"•.•• 

L'Istat conferma i dati deUe atta campione. È là casa il bene più caro 

L'inflazione inchiodata al 4,4% 

Polemiche a Torino: la Punto servirà anche alla città?] 

Agnelli: «Ce la faremo» 
Confermate dall'lstat le anticipazioni di mota mese: 
i prezzi ad agosto sono cresciuti dello 0,1% mante
nendo il tasso di inflazione tendenziale a'i 4,4%. Sia
mo in linea con le previsioni del governò, ma il co
sto della vita continua a correre più dell-e retribuzio
ni. Da gennaio ad oggi è la casa il bene: più caro: gli. 
affitti sono aumentati quasi del 7%. Cagliari e Aosta 
le città più costose nel'93. 

NOSTRO SERVIZIO 

aal ROMA. Per il momento, le 
tensioni estive previste sull'in
flazione non si avvertono. Una 
buona notizia, che però ha il 
suo rovescio della medaglia: 
significa che gli effetti della cri- > 
si economica non lasciano an- ; 
cora il campo. Anche agosto si ' 
è comunque rivelato un mese 
•calmo» dal punto di vista dei . 
prezzi, confermando le amici- " 
Dazioni pervenute a metà me
sa dalle otto città campione. " 
L'indice Istat dei prezzi al con- : 
sumo ha registrato un incrc-
mento dello 0.195 rispetto a lu- . 
glio. Su base annua, dunque, '-' 
la crescita tendenziale-dell'in- " 
dazione è pari al 4,4%, quindi 
stabile rispetto allo scorso lu-, 
glio, anche se va in ogni caso 
ricordato che, pur avendo ral
lentato la sua corsa soprattutto 
rispetto all'anno scorso, la co r-
sa dei prezzi continua ad es.se-

': re ben pio. sostenuta di quella 
.; dei salari, che fino alla fine del-
'* l'anno cr-esceranno in misura '• 
';. decisamente inferiore. Di que

sto pas so comunque, anche . 
ammettendo nei prossimi mesi , 

.* una leggera ripresa dell'inda-
; zione, dovrebbe essere centra-
'.' to l'obiettivo contenuto nel do- -

cunv>nto di programmazione ' 
economica, che prevede a fine 
a n n o un tasso di inflazione : 

nw.-dio pari al 4,5%. • • ••••• 
Come si diceva, i dati resi 

n.oti dall'lstat confermano la 
stima provvisoria desunta dalle 

' anticipazioni già fomite singo-
'; larmente da alcune delle città • 
, capoluogo. L'aumento dell'in-
• dice tra i mesi di luglio e ago

sto dell'anno in corso - sottoli-
\ • nea l'istituto di statistica-è do-
.: vuto agli aumenti dei prezzi • 
: per alcune voci contenute nei 

capitoli di spesa «articoli di uso 

W|pWTTT|T I^JSJJJIJLIJ 
1992 Base mensile 
AGOSTO 
SETTEMBRE 
OTTOBRE 
NOVEMBRE 
DICEMBRE 
1993 ' 
GENNAIO -
FEBBRAIO 
MARZO 
APRILE 
MAGGIO 
GIUGNO 
LUGLIO 
AGOSTO 

+ 0.1 
+ 0.3 
+ 0.6 
+ 0.6 
-1- 0,2 

-t- 0,4 
+ 0.4 
H- 0,4 
+ 0,4 
•+• 0,4 
-+• 0.5 
+ 0,4 
-1- 0,1 

ESSIfll 
B a s e a n n u a 

+ 5,3 
+ 5,2 
•+• 5.0 
+ 4 .9 -
+ 4 .8 

•+• 4.3 
+ 4.5 
+ 4.2 
+ 4.2 
+ 4,0 
+ 4 ,2 
+ 4,4 

' + 4,4 

RITANNA ARMENI 

domestico e servizi per la ca
sa», «trasporti e comunicazio
ni» e «altri beni e servizi», alla 
stabilità dei prezzi per le voci 

• riguardanti »- «abbigliamento», 
«abitazione» e «servizi sanitari e 
spese per la salute», nonché al
la diminuzione del prezzo del 
gas metano incluso nel capito
lo «elettricità e combustibili». •;••.; 

Per quanto riguarda le varia
zioni tendenziali dell'indice, 
l'analisi per capitolo di spesa : 
evidenzia aumenti differenziati -
che passano da un massimo •• 
del più 6,8% per il capitolo 
«abitazione» ad un minimo del ; 
più 2,5% per quello «alimenta- ', 
zione» Dall'inizio dell'anno. 

insomma, i rincari più forti si 
sono avvertiti soprattutto sulla 
casa. 

L'istituto di statistica forni
sce anche la «classifica» delle 

; città più care d'Italia. Per il tas
so tendenziale, variazioni su
periori alla media sono regi
strate nelle città di Cagliari 

:: (più 5.4%), Aosta (più 5,3%), 
Potenza (più 5,1%). Variazioni 
inferiori alla media invece so
no state rilevate a L'Aquila 
(più - 3,7%)', Perugia (più 
3,8%), Firenze e Campobasso 
(più 4,0%), Genova e Milano 
(più 4,1%)..Più o meno in li
nea con la media nazionale e 
invece Roma 

• a l ROMA. Il sindaco di Tori
no non crede che la Punto ri- ' 
solverà la difficile situazione ' 
dell'occupazione a Torino. Il 
giorno dopo la grandiosa pre
sentazione dell'ultima nata " 
Fiat, non appena iniziate le •' 
due settimane di festeggia- -
menti, ha dichiarato di sperare 
nel successo della nuova vettu-
ra ma di essere convinto che la ; 
Fiat ha ormai deciso di spo
starsi altrove. «I nuovi stabili
mento di Melfi e di Termini,-, 
Imerese - ha detto - indicano •.• 
che la Hat ha sicuramente : 

messo in atto una strategia di 
parziale disimpegno produtti-
vo dalla città; Torino ha quindi 
bisogno di reinventarsi un futu- ; 
ro produttivo che compensi la ,'•; 
presenza non più totalizzante ' 
dellaFiat». ; ,-,.. .--:,.•,:«; ;.--. 

Castellani, dunque, appare 
pessimista sul futuro della più : 
grossa azienda nazionale nella ri
capitale piemontese anche se 
ritiene «importante che la Fiat 
abbia scelto Torino per la pre-
scntazionme della Punto». La 
nuova auto è per il sindaco di 
Torino «una grande scommes
sa». «Vista la situazione del -. 
mercato del'auto in Europa - ' 
ha concluso - ù una scommes
sa importante anche sul ver
sante dell'occupazione, non 
solo per la citta, ma per tutto il ' 
paese». 

Le dichiarazioni di Castella-
- ni appaiono in contrasto con il... 

messaggio che Corso Marconi -
ha voluto lanciare con la pre- : 
sentazione della Punto proprio '• 
nella capitale dell'auto. Anco
ra martedì notte, dopo la spet- ,\ 
tacolo musicale al teatro Re- . 

• gio. e dopo la cena che è se
guita nei giardini del palazzo , 
reale, il presidente della Fiat '".. 
Agnelli aveva tentato di man- . 
dare un messaggio rassicuran- '. 

, te alla città, chiamando in cau- -
: sa proprio il sindaco Castella-
: ni. . L'avvocato, parlando ai . 

rappresentanti della stampa e 
. al Gotha del mondo industria

le ha espresso l'augurio che sia -
il nuovo sindaco della città sia '; 

; la nuova auto «scesi in pista 
^contemporaneamente, possa- •'. 

no avere successo e possano - * 
ha detto - farci avere un inver
no meno difficile di quello che :' 
temiamo». La possibilità di una ' 
ripresa dell'occupazione a To- ; 
rino è stata, sia pure implicita- ; 
mente, smentita dallo stesso •• 
amministratore delegato della 'i 
Fiat auto Paolo Cantarella. In ' 
una intervista Milano finanza 
ha rivelato che dal 1994 la Fiat ' 
Uno, la sorella maggiore della ', 
Punto, che finora ha venduto '; 
oltre sei milioni di vetture, sarà -
prodotta anche in Polonia». E • 
precisa, nella stessa intervista, • 
tutti i programmi di intemazio- * 
nalizzaione della- Fiat. La Uno '' 

oltre che in lteiia sarà prodotta 
in Polonia e in Turchia, e con
temporaneamente la casa tori
nese aumenterà fino a 450.000 
pezzi la sua capacità produtti
va in Brasile. 

; E i sindacati? Sono stati i gran-
:. di assenti in questi primi fé-

steggiamenti per la nascita del-
' la Punto mentre parteciperan-
. noi il 9 settembre alla presen- . 
tazione della Punto alle autori- • 
tà cittadine al Lingotto. Ma il ' 
macato invito ai festeggiameli- -
ti di martedì ha irritato non po
co i rappresentanti sindacali. ' 

: «Personamente - ha detto Pie- r; 
tro Marcenaro. segretario gè- ' 

'. nerale della Fiom piemontese 
- non vedo alcun problema ' 

'. politico nel fatto che il sinda- • 
cato non sia stato invitato ai fé- * 
steggiamenti. E semplicemen
te una questione di educazio
ne di cui non mi stupisco» -} 

Tuttavia i sindacati si augu
rano vivamente che la Punto 
vada bene. «I problemi in ogni 
caso resteranno - ha detto 'i 
Marcenaro - ma una cosa è 

• averli con un'azienda viva altro 
è averli con un'azienda mor-

::'ta».•-•• -.—:.-••..- - - -•- -• - •••-•.. 
Per il segretario torinese della 
Firn Aldo D'Ottavio « il manca
to invito alla festa non è un 

- problema». «Assistiamo - ha 
concluso - a un calo pauroso . 
del mercato dell'auto che in 
Italia sfiora il 30%, ci auguria- : 
mo che la Punto sia in grado di 
contrastarlo»..... • -.- v 

I lavoratori al sindacato: «Cambia, e 
La Uil ha chiesto ?illa società di ricerca Cirm di «sco
prire» (tra il dicembre '92 e il giugno del '93) cosa 
pensano i lavoratori italiani del sindacato. Il risultato 
è chiarissimo: il rapporto è decisamente in crisi. Le 
confederazioni'sono considerate utili e importanti, 
ma la stragranc'ie maggioranza del campione auspi
ca che stano p'iù vicine alla base e più autonome dai 
partiti e dal governo 

ROBIRTO QIOVANNINI 
• • ROMA. In genere, gli istitu
ti di ricerca tendono ad assu- ' 
mere un atteggiamento «bene-
volo» verso i loro committenti, 
ma come h a dato atto il diret
tore del Cirm Nicola Piepoli a 
Pietro Larbsza. stavolta non ci 
sono state «pressioni». E lo stu- ' 
dio presentato ieri alla Uil fa • 
emergere, un quadro che deve •; 
far molto meditare il sindaca- -

•to. . •••• .-•••-
Come- detto, l'indagine e sta-

ta svolta in due fasi: a dicem- ' 
bre de'. '92, e nel giugno del 

'93.11 campione era costituito 
da 1800 lavoratori (rappresen
tativo territorialmente e setto
rialmente), che comprendeva 

.•'• 678 iscritti alle tre confedera- . 
azioni in' proporzione ai vari 
'-' «pesi» organizzativi. Un primo 
: dato interessante riguarda i 
: 1122 «non iscritti»: il 70,8% non 
• è mai stato iscritto a un sinda-
' cato confederale, ma nella fa

scia tra i 35 e i 54 anni ben il 
42,7% ha deciso di abbando
nare la tessera. Perchè non ci 
si iscrive? Il 28% si dichiara di

sinteressato: il 13,7% non ne ha -
mai avuto occasione; il 51% si 
dichiara «deluso» dal sindaca-
to. E cosa dovrebbero fare i 
sindacati per farli cambiare 
idea? Il 19,6% dice che devono : 
essere più vicini alla base, i l : 

17,8% chiede più autonomia', 
dai partiti, il 13,2% vuole nuovi 
servizi utili agli iscritti, il 10,9% 
chiede «più durezza col gover
no». . ••-••••-;. 

E gli iscritti? Intanto. l'84% 
concorda sul Tatto che ci sa
ranno grandi cambiamenti in ' 
politica. l'83% vuole un cam- -
biamento dei sindacati in sen- ; 
so moderno, il 78% pensa che 
il sistema dei partiti «è da but-

, tare». Scarsa la fiducia verso gli . 
' imprenditori italiani, forti le 

preoccupazioni per l'occupa
zione. Il Cirm individua quattro 
gruppi: i «giacobini» (Il 22%, • 
più presenti tra gli iscritti Cgil), -
che sono molto critici su partiti 
e sindacati e chiedono forti ' 
cambiamenti: gli «illuministi» '• 
(il 24%, più presenti in Cisl e ; 

. Uil), che sono più benevoli 

. con le forze politiche tradizio
nali e con le confederazioni: i 
«velerò» (il 20%, tipicamente 
cigiellini), che sono ipercritici 
ma allo stesso tempo tradizio- -
nalisti; infine,'i «moderati» (il ; 
34%, soprattutto cislini), che 
respingono i cambiamenti 
troppo spinti. Detto questo, so
lo il 19% degli iscritti si dichiara 
soddisfatto del proprio sinda
cato; il 44% è indeciso, e il re
stante 37% è apertamente in
soddisfatto. La punta massima 

• di insoddisfazione e minima di 
soddisfazione si concentra -
c'è dubbio? - tra gli iscritti alla . 
Cgil. Da notare che la principa-

. le ragione di insoddisfazione 
(il 19,5%) è che il sindacato 
•non tutela bene gli interessi 
dei lavoratori», mentre la firma 
dell'accordo del 31 luglio '92 è 
indicata solo dal 3,1 %. 

Detto questo, il 57% del 
campione chiede l'unità sin
dacale (di più in casa Cgil, di 
meno in casa Uil), con la vec

chia ma sempre valida motiva
zione che «uniti si è più forti»; il 
73,7% vedrebbe negativamen
te una rottura tra le confedera- ; 
zioni. Prevalgono in generale )" 
verso i sindacati sentimenti 
«positivi» . (come attenzione, -

: partecipazione, ; fiducia) • ri-
• spetto a quelli «negativi» (delu- -; 
sione, rabbia, indifferenza). È 

' un'apertura di credito: ma co
sa dovrebbero cambiare Cgil- • 
Cisl-Uil per convincere II no-

, stro campione a reiscriversi? Il 
51,4% dice «più vicinanza e più . 
presenza nei luoghi di lavoro», . 
il 26,8% «più autonomia dai 
partiti»; il 24,1% «più durezza 
col governo». Se i sindacati -. 
non si muoveranno in questo 
senso, l'84,2% prevede un altro ' 
calo di iscrizioni, il 69% spac- ' 
calure e scissioni. La speranza ';. 
personale del 91,6% del cam- ,• 
pione è che «i sindacati cambi
no, riconquistando la fiducia ; 
dei lavoratori». Solo per il 4.1% 
«in fondo va bene cosi».. ... 

«Gustosa» anche la parte 

dell'indagine in cui gli intervi
stati descrivono le caratteristi
che di Cgil. Cisl. e Uil. Ecco al
cuni degli aggettivi adoperati 
per la Cgil (trasformata da ' 
«sindacato stalinista» in-colon- -
na portante del sindacalismo • 
confederale»): grintosa, ideo
logica, organizzata, rigida, di
visa, scissa, sofferta, pulita. La „ 
Cisl (che è esplicitamente un •' 
organizzazione ispirata al cat- • 
tolicesimo) è soft, accondi- , 
scendente, tollerante, istituzio- •' 

: naie, governativa, connivente, • 
clientelare, - aperta, elastica, • 
polimorfa. Per la Uil l'immagi- V 
ne è assai ambivalente, e cosi >• 
gli aggettivi: i sostenitori dico
no che è giovane, vivace, crea- ;: 
Uva, disposta al dialogo, agile, • 
mentre i critici la definiscono 
non combattiva, troppo legata . 
ai socialisti, sindacato di di- ' 
sturbo, clientelare per i suoi • 
iscritti. • : - . ' • • • ••>,-'.... 

Nel giugno del '93 la Cirm 
ha riascoltato altri 600 lavora
tori iscritti .-.i sindacati: in sci 

mesi gli insoddisfatti sono sce
si al 34.9%, e i soddisfatti inve
ce sono saliti al 21,6%, Non so
no mutate le ragioni delle criti- • 
che, anche se e è qualche timi
do segnale di «risposta» da par- • 
te delle organizzazioni. Non ; 
basta, perché nella classifica . 
dei «sentimenti» salgono «delu
sione» e «rabbia» (di poco an
che la «fiducia») a danno del-
l'«attenzione». Infine, alcune 
domande sul rapporto con la < 
politica e le elezioni, che dan
no luogo a risposte molto con- . 
traddittorie. 11 63% dice che il 

-, sindacato dovrebbe interveni
re sulle riforme elettorali e co
stituzionali, ma il 45,6% vuole • 
che si occupi solo delle que- ;. 

7 stioni del mondo del lavoro. Il : 
• 65% vuole una forte rappresen-
'. tanza parlamentare vicina ai 
; lavoratori, ma solo il 43,1% di

ce che il sindacato deve soste
nere alcuni candidati. E ci si di
vide (40,7% favorevoli, 40.9% 
contrari) sulla proposta Uil di 

. presentare candidature «sinda-
'•• cali». ... - , ,•: . . : -, 

I «tagli» 
alla scuola 
pubblica 
favoriscono 
quella privata 

• s j Caro direttore. 
alle argomentazioni di 

Luigi Berlinguer sui proble
mi della scuola, tutte condi
visibili, vorrei aggiungere . 
una mia sottolineatura a • 
proposito di discorsi che, " 
basandosi sulle medie stati
stiche, finiscono per trascu
rare la complessità dei feno
meni reali. La nostra rete 
scolastica è capillarmente ~. 
diffusa in tutte le realtà abi
tative (la scuola «sotto casa» 
fu e resta un fatto di civiltà in 
via di principio; altro discor
so sono le carenze struttura
li, edilizie ed operative) e 
conosce destini estrema
mente differenziati: v nelle : 
campagne che si spopola
no, ma anche nei centri sto- • 
rici delle città diventati tutti 
uffici; : nelle zone intensa
mente abitate le classi sono 
assai spesso vicine ed in 
molti casi superano il limite 
massimo di 25 alunni. In tale 
stato di cose la cosiddetta 
«razionalizzazione» può ave
re due indirizzi: operare bru
talmente sui numeri, cioè 
portare non a 30 ma a 40 il . 
numero di alunni per classe ' 
(per abbinare a due a due le ' 
classi delle zone più inten
samente abitate, rispettando 
il qualche modo le scelte or
ganizzative, in modo che 
possano sopravvivere le pic
cole scuole). Oppure spo
stare centinaia di migliaia di 
bambini da una località al
l'altra. La prima soluzione 
può farsi per decreto, la se
conda ha bisogno di investi
menti (magari per cifre su
periori a quelle che possono 
essere risparmiate). In en
trambi i casi i danni per i 
bambini/ragazzi sono enor
mi. E ogni genitore che tiene 
al bene dei propri figli non 
potrà che rivolgersi alla 
scuola privata. Per uscire da 
questa strettoia si dovrebbe 
abbandonare il criterio della 
•leva scolastica» militarmen- "• 
te intesa e il correlato con
cetto di «classe come unità 
amministrativa». Si potrebbe 
pensare a luoghi in cui ac-
cogliere un dato numero 
(100,50) di bambini/ragaz
zi a prescindere dall'età, im
pegnati in modo diverso a : 

seconda del ' compito da : 

svolgere: ora in piccoli grup
pi «di livello» per compiti d i . 
apprendimento specifico, 
ora in grandi gruppi per pre
stazioni di carattere più libe
ro, ma anche in forme indi
viduali di studio (il saper la
vorare da soli è un obiettivo 
da non trascurare). Questo 
farebbe venire meno i due 
problemi dei tempi di per
manenza a scuola (chesa-
rebbero naturalmente diver
si) e della scelta drastica di 
una lingua straniera (se ne 
potrebbero studiare di più). 
mentre - garantirebbe una 
piena integrazione (più che 
•continuità») tra materna, 
elementare e media. So be
ne che non si tratta di cosa 
facile: ci vuole una nuova 
concezione degli «stabili
menti» scolastici e del perso
nale in essi impiegato. Ci vo
gliono ancora investimenti, 
ma non solo in termini fi
nanziari: occorrono idee e 
progetti al livello dei tempi 
(mentre, non dimentichia
molo, il nostro è ancora il 
modello di scuola portalo in 
tutta Europa dalle truppe di 
Napoleone). Ed è soltanto 
operando scelte di qualità 
che il «taglio» di 56.000 posti 
ha un senso. Altrimenti ap
pare come una punizione 
verso un servizio pubblico 
che, tutto sommato, funzio
na bene (i confronti intema
zionali ce lo attestano), per 
dare anche qui ulteriore 
spazio al privato, nel senso 
di favorire la scuola privata., 

Alberto Alberti 
Roma 

zioni a proposito dei «tagli» 
alla scuola. Non si tratta di 
una «razionalizzazione» per 
cui si eliminano chissà quali • 
sprechi finora messi in atto 
nella scuola, ma di un gretto 
risparmio fatto a spese degli 
studenti che saranno am
massati in classi affollate e 
sbattuti con chissà quali 
compagni e chissà quali , 
professori (probabilmente 
non gli stessi dell'anno pre
cedente) . C'era una volta la 
«continuità . didattica»... -. Il 
blocco delle supplenze non 
si limita ad impedire l'acces
so al mondo della scuola di . 
alcuni neolaureati che si al- .-
facciano ora al mondo del 
lavoro, ma butta fuori dalla 
scuola un esercito di precari • 
che di questo loro lavoro vi- ; 
vono da 10, 15 anni, che 
hanno superato concorsi, 
che hannn anni di esperien- '. 
za, e che per vari motivi non 
sono mai stati assunti in 
pianta stabile e che, quindi, 
adesso non possono awa- : 
lersi di alcun diritto. Siamo 
stati definiti «aspiranti sup
plenti», «giovani docenti». ' 
ma purtroppo non siamo 
giovani, e siamo si supplen
ti.- ma da anni, anni, anni... ;.' 
Finché è stato comodo sia
mo stati usati: adesso venia
mo tagliati via come rami 

; secchi: anzi, peggio, senza 
.' essere neppure nominati, ; 

come se non esistessimo. 
Ma esistiamo, mangiamo, 

. respiriamo anche noi, come '• 

.tutti gli altri disoccupati: e ; 

. noi non abbiamo neppure 
la cassa integrazione, forse 
nemmeno i sei mesi del sus
sidio di disoccupazione. „.;,._• 

Prof. Anna Adriani : 
(Coordinamento insegnanti. 

precari di Firenze) 

Fu l'assessore de 
a decidere 
l'orario 
dei servizi 
a Botiate Sopra 

a V In merito alia lettera 
. uscita sulla rubrica in data 
22 agosto 1993, dal titolo ; 
«L'Italia ferragostana non ha 
chiuso a Bonate Sopra», de
sidero fare alcune precisa- : 
zionL Nonostante la stampa • 
locale e nazionale abbia dif- : 

fuso la notizia dell'interven- ' 
to dei carabinieri al comune 
di Bonate Sopra contro l'in
terruzione di pubblici servi
zi, i «firmatari» non hanno : 

ben capito, non hanno volu
to intendere oppure hanno -
mal interpretato i fatti cosi -
come si sono svolti. Si deve. '. 
pertanto, «riprecisare» che ' 
l'interruzione dei pubblici ' 
servizi non è avvenuta per 

, opera dei dipendenti del- :' 
l'ente locale in questione, . 
bensì per volontà di un as- -
sessore democristiano (sig. 
Longoni) delegato per l'oc
casione dal sindaco (in fe
rie) a reggere le sorti del 
paese di Bonate in questa 
Italia ferragostana. È stata, 
infatti, sua la decisione im
provvisa e dell'ultimo mo
mento di variare l'orario di 
utenza dei servizi pubblici • 
passando dal solito orario di 
sportello previsto dalle 9 alle 
12 ad un servizio ridotto dal
le 9 alle 11. Tutto ci<"> senza 
alcuna motivazione a giusti
ficazione di tale «serrata» e 
senza la consapevolezza ' 
che la legge vieta e punisce 
simili provvedimenti. Da ulti
mo, al sottoscritto fa molto 
piacere sapere che gli autori 
della lettera concordano 
con lo scrivente circa l'azio
ne posta in essere contro la ' 
scelta dell'assessore demo
cristiano, e l'avvenuta ria-

• pcrtura degli uffici comuna
li. . . •... - -

Giovanni Mangili 
Bonate Sopra 

(Bergamo) -

Insegnanti 
precari 
usati 
e... gettati 

a l Caro direttore, 
vorrei fare alcune nota-

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non supe
rino le 30 righe, indican
do con chiarezza nome, 
cognome. Indirizzo e re
capito telefonico. Chi de
sidera che in calce non 
compaia il proprio nome 
lo precisi. Le lettere non 
firmate, siglate o recanti 
firma illeggibile o la sola 
Indicazione «un gruppo 
di...» non verranno pub
blicate. La redazione si 
riserva di accorciare gli 
scritti pervenuti. 
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